COMMISSIONE EVANGELIZZAZIONE CPD – SINTESI DELL’ESISTENTE E PRIORITA’ DA CONSIDERARE

Sintesi dell’esistente

Trasmissione della fede

Nelle nostre parrocchie  fervono molteplici “attività” volte all’evangelizzazione e all’annuncio della Parola. Timidi tentativi di coinvolgimento dei genitori al catechismo dei figli, ma è situazione diffusa un atteggiamento di delega.  E’ sostenibile una situazione nella quale le famiglie non abbiano un ruolo attivo nella catechesi? 

Importanti e significativi momenti di riflessione e  catechesi si svolgono nei periodi forti dell’anno liturgico. I movimenti e le aggregazioni ecclesiali, dove sono presenti, offrono una concreta collaborazione all’evangelizzazione dei fedeli.

Si evidenzia come con il crescere di età diminuisca sia la frequenza dei fedeli, sia l’impegno pastorale: molto i bambini, poco i ragazzi, pochissimi i giovani, quasi assenti gli adulti, soprattutto assenti gli uomini, meno ancora le famiglie al completo. 

Gli operatori in genere sono adulti affiancati da ragazzi e assicurano la preparazione ai sacramenti. La formazione degli operatori della catechesi varia tra incontri settimanali (pochi) e incontri mensili. Si riscontra scarsa frequenza alla scuola di teologia interdiocesana.

Catechesi dei fanciulli e sacramenti del’iniziazione cristiana

Il Battesimo – L’avvicinamento a questo sacramento viene gestita per lo più  dai parroci  con alcuni incontri. In pochi  casi la preparazione viene fatta nell’abitazione dei genitori del bambino e con la presenza dei padrini. Il testo della CEI è poco utilizzato anche se, in alcuni casi, viene consegnato ai genitori. 

Comunione - Cresima

I ragazzi sono suddivisi in fasce di età simili a quelle scolastiche, eccetto in esperienze come ACR e AGESCI  dove troviamo suddivisioni in gruppi secondo progetti catechistici.

Il coinvolgimento dei genitori è limitato ad alcuni incontri, eccetto poche eccezioni. I testi della CEI sono usati solo in parte e prevalentemente il metodo è puramente scolastico. In pochi casi c’è attenzione all’uso e alla diffusione della Parola. Gli incontri sono con cadenza settimanale, per lo più di  domenica. 

Uno dei problemi che i parroci lamentano è far coincidere i calendari del catechismo con gli impegni sportivi, scolatici ecc., realtà che a volte causa la trasmigrazione, che però è legata anche ad amicizie scolastiche.

 I catechisti sono impegnati come persone singole, non si evidenziano presenze di famiglie impegnate nella catechesi. se si escludono rari casi nella preparazione al Battesimo.

Evangelizzazione dei giovani e degli adulti

In diverse parrocchie esistono gruppi “dopo cresima” che vengono portati avanti da educatori con approcci per lo più esperienziali o con stile oratoriale. Purtroppo nelle varie realtà fanno molta fatica ad affermarsi.  Buona la partecipazione a incontri diocesani che si configurano come momenti di relazione, confronto e festa.   

Problematico è l’incontro con i giovani, sono  pochi e poche le parrocchie che hanno un gruppo. I percorsi di formazione non sono strutturati, non ci sono testi. Si nota che dove ci sono gruppi di giovani c’è anche servizio di animazione verso gruppi più piccoli di età, Quasi nullo nella catechesi l’aspetto affettività e quello vocazionale.

Adulti: se l’educazione dei giovani alla fede dopo i sacramenti è un’urgenza, ancor di più lo è quella degli adulti. Solo in alcune parrocchie esistono gruppi di meditazione sulla Parola domenicale. Di positivo ci sono i “Centri di Ascolto”, ma solo nei tempi forti dell’anno liturgico. Poche parrocchie organizzano incontri settimanali.  Non viene indicato l’utilizzo dei testi CEI, del CCC, del catechismo degli adulti o dei  documenti del Magistero. Ci sono catechesi occasionali in prossimità della celebrazione dei sacramenti.

A fronte di questa realtà quali elementi considerare prioritari?

1.  un’inversione di percorso: oggi la catechesi è prevalentemente centrata sui bambini e i ragazzi con prospettiva sacramentale e quella degli adulti risulta residuale con una netta separazione generazionale; il futuro dovrebbe vedere una catechesi cristocentrica, finalizzata far incontrare Cristo e Cristo lo possono far incontrare persone che hanno fatto questa esperienza,  persone adulte che si prendano cura di adulti e bambini

2. un’inversione di prospettiva: se vogliamo dare vita a una parrocchia che sia veramente comunione, che sia famiglia di famiglie è necessario mettere al centro la famiglia come soggetto di preghiera, come soggetto di testimonianza, come soggetto liturgico

3. un’inversione di educatori: la figura del catechista, nobile quanto si vuole, dà l’idea di qualcosa d’altro rispetto alla vita di ogni giorno e spesso richiama all’idea di scuola per cui la percezione è quella di essere “a lezione” anche se il metodo è coinvolgente, sarebbe opportuno pensare a famiglie soggetti e protagoniste della catechesi che accompagnino fraternamente un gruppo di ragazzi e ragazze insieme alle loro famiglie testimoniando la propria fede, educando atteggiamenti e comportamenti, favorendo incontri con la comunità; in tal modo adulti e bambini potrebbero vedere che la fede è cosa di tutti i giorni con le sue gioie e le sue difficoltà, potrebbero gustare che è possibile camminare con il Signore nonostante le umane debolezze

4. un’inversione di preoccupazione: invece di preoccuparci se abbiamo catechisti ben preparati, preoccuparci di scoprire quelle famiglie che testimoniano la fede ai propri figli e a altre famiglie e coinvolgerle  (che ci sono sicuramente altrimenti la Chiesa che è in Foligno non esisterebbe); come strutturare i percorsi, che saranno diversi rispetto alle realtà che si vogliono accompagnare all’incontro con Cristo, sarà una scelta delle specifiche realtà parrocchiali magari senza escludere la possibilità di sviluppare esperienze di dialogo e collaborazione anche fra parrocchie

5. un’inversione del ruolo del parroco: i nostri parroci sono spesso soli, spesso convinti di dover fare tutto; in una parrocchia famiglia di famiglie il parroco sarebbe in famiglia e avrebbe il compito di guidare, di aiutare nella formazione spirituale e umana le famiglie responsabili della catechesi.

Il cambiamento però può essere graduale, dapprima solo sperimentale in parrocchie tipo. Per il resto occorre agire sull’impianto in sé della Iniziazione Cristiana, un impianto che permetta un cammino di iniziazione, un catecumenato con tappe, non condizionato da scadenze, da abitudini o pressioni sociali, e che sia veramente un tirocinio di vita cristiana. In questo nuovo impianto 3 sono gli elementi essenziali: la Parola di Dio, necessaria per un incontro personale con Cristo; riti di passaggio, che scandiscono anche con celebrazioni il cammino;  la pratica della vita cristiana, per acquisire uno “stile cristiano”.

Per favorire il cambiamento , importante anche il linguaggio da usare e puntare su una metodologia laboratoriale, anche se il metodo ovviamente è solo un mezzo e non il fine. Alcuni accorgimenti ad esempio tipo quelli elaborati dalli diocesi di Torino:

1. Non “iscrizione al catechismo”, ma celebrazione di accoglienza per un cammino di fede.

2. Non “lezioni” di un’ora alla settimana, ma incontri prolungati in un progetto con i ragazzi e gli adulti.

3. Non un corso di catechesi, ma un percorso di apprendistato cristiano in cui si fa tirocinio… (catechesi integrata).
4. Non preparazione ai sacramenti  ma introduzione alla vita cristiana attraverso l’Eucaristia/Cresima, ecc.

5. Non catechisti che insegnano, ma catechisti che accompagnano fraternamente la famiglia e provocano incontri con la comunità, testimoniando la propria fede e educando atteggiamenti e comportamenti.

6. Non sostituirsi ai genitori, ma sostenere i genitori nel trasmettere e vivere la fede in famiglia.

7. Non i ragazzi accanto ai genitori, ma i ragazzi insieme con i genitori (catechesi intergenerazionale)

8. Non i ragazzi isolati dagli adulti, ma i ragazzi nella comunità degli adulti , perché la comunità è responsabile della catechesi e l’iniziazione cristiana è introduzione nella vita comunitaria.

9. Non i catechismi come libri di testo, ma uso dei catechismi in modo corretto, così da far emergere il riferimento e il continuo rimanda alla Bibbia (RdC 105-107).

10. Non la morale come buone maniere, ma la fede che ispira il comportamento morale, che nasce dall’incontro e dall’amore verso Gesù.

11. Non un programma uguale per tutti, ma itinerari differenziati tenendo conto del cammino personale nel gruppo e dell’evoluzione umana e cristiana dei ragazzi.

12. Non date prestabilite in base all’età o alla classe, ma una proposta di percorso lungo il quale si celebrano tappe graduali culminanti, al momento opportuno, nella celebrazione dei sacramenti, quando il gruppo è pronto. 

Per una nuova evangelizzazione che raggiunga lo scopo di formare nuovi cristiani, pensiamo comunque che l’ideale è riconsiderare la centralità della famiglia (piccola Chiesa o Chiesa domestica) come soggetto di evangelizzazione, oltre che oggetto.

